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In quarvis lai re dotur ‘plone fatietas; in laudanda vero, 
© celebranda Virgine non elt prae jucandisate. volupta- 


S. Germ. in Mariali orat. de Prafent. B.Virg. 


fenibati dedinenare sigla maeffà del ‘facro argomento.s . 
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Qual maligna È quefta 


Delle cofe il governo . 
EI Commife al Tempo? O di arreftar 

L’ufato giro ; in cui 

Finor fi vide il tutto 

Generato: da me, da me diftrutto ? 


Vir. A che fcuotendo vai 


Ex. 


| L'irfuta fronte? e quali in tuo penfiero 
Ingannate promeffe i 
Lamentofo rivolgi ? 

Intempeftiva è l'ira 

Che ti avvampa nel fen. Frena prudente 

I rimproveri tuoi: : 

Cedan gli odj, e gli fdegni omai tra noi. 


Tem.E Y infelice ancora 





Libertà di un:lamento $ 
A 2°, E° col- è 
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Dimenticanza ? In cielo, in cielo ancora, 
Come nel baffo fuol, dungcue fallaci 
Sono ognor le promeffe ? Ignoto è forfe 
Con qual l'Eterno Padre ordine eterno 


fi tenta 
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(a) Albert. Magn. 
Sup. Miflus eft cap. 
193. 


(b). Maria opus 
Excelfi excogita- 
tum ante fecula, 
confummatum in 
fine faculorum, in 
quo bene fabrican- 
do ituduit excelfùs 
Dominus. Zdiotas 
de B. V. par. 14: 
contempl. 57. 


(c) Vide S.Bernar= 
din.Senenf.ferm.3. 
de gloriofo Nom. 
Mar, cap.2.3. 0 4: 


<(d) Facob Monach. 
in Mariali orat. 5. 


Jo ..IV )o( a 


E' colpa dunque in me? Arad » offefo 


Deggio tacer ? 


Vir. Ma intanto ignota è ancora 


La cagion de tuoi fdegni. 


Tem.I torti miei 


Come ignorar giammai ? Di voftra mente. 
Difegnò è pur l’Alma fovrana , e grande 
Che formando fi va (a)? Che del fuo nome 
Empie già tutto il ciel? Quefta fi penfa 
Cento fecoli innanzi | 

Adornare a’ miei danni, | 

Spedirla giù, nè affoggettarla agîi anni d» 
Sudan Grazie, ed Amori 

Per lavorarne il core: alle pupille 

La candida Innocenza 

Volge l’opra, e il penfier: cauta difegna 
La Sapienza il labbro: - | 

Mifteriofi fiori | 

Come in chiufo giardin nel feno ‘intatto 


‘ Innefta Purità. Mille Virtudi ‘ 


Al gran lavoro intefe 
Stancan le cure ognor (c). Del nome ancora 
Penfier fi prende il ciel (4): per gli ampj giri 
Del vafto imaginato etere ignoto 
Maria rifuona; e già le sfere ardenti 
Tra lor natii concenti 
Apprefer non fo come 
Con forza ignota'‘a replicar. quel nome -- 
Qual diverrà quel nome . 
Per me tormento e pena ni 
Se ritrovato appena 4. - 
°° Già palpitar pu fa foi, $ E 
di dt, , Qual 
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Qual diverrà quell’ alma | o co.1 
Alla fua fpoglia unita, © 
Se priva ancor di vita: |» ” H 
Minaccia eternità ? 
Eter. Ed è quefta, o fevero 
Degli anni ifpido padre, de 
La cagion de'tuoi fdegni? Ah tu non fai 


è<. L'inganno tuo qual'è, fe la più grande 


..Opra celefte indebolir prefumi (4) 
Di quel, cui fon le nubi ammanto e trono (6), 
Di: quel, che il lampo e il tuono 
Prende a far fue parole (c),- - - 
Di quel, che fabricò l'aurora e il fole (4). 
Vir. Ma quale al reo difegno, I EST 
Qual foccorfo fperar è Degli anni, € lultri 
La ferva fchiera, il taciturno ftuolo 
De’ fecoli canuti , ogni più tarda 
Benchè fuddita etade a’ cenni tuoi n 
‘Per l’ audace intraprefa. 14 
Ribelle proverai; che i più rimoti 
Secoli al mondo ignoti A 
‘ Le più barbare. età fperan coftanti 
Dell’ ombre lor nel pertinace orrore © 
Conforto da quell’alma al lor dolore. : © 
Ester. Profegui in pace pur larghe vendemmie 
Su i colli a maturar:: fu i biondi colmi 
Attendi al caldo raggio 1 
Ad impinguar le arifte: ordina pure 
” Nel vorticofo lor ftabile giro 
Le faci ardenti in ciel ; ma lafcia poi 
Il penfier di Maria; fol quefta cura ..... 
_ A Celefti è commeffa (e), e fol per quefta 3 
v A 3 Non 


‘ 
< 


all 


(a) Opus digito- 
tum Dei grande, 
nimis & decorum. 
S. Bonav. in Pfalt. 
min. B.V. quinqua- 
gena 1. 


(b) Eccl. cap. 24» 


,_l 7. Ifai. cap. 14. 


q. 14 
(c) Pfalm. 17. v. 


14. 

(d) B. Virgo opus 
et fpeciale illius 
Artificis, qui fabri= 
catus et auroram , 


+ & folem. Richard. 


a S. Laur. de laud. 
Virg. cap-10. * 


Ce) S. Bernardin 
Senen. ferm. 3. de 
gloriofo Nom. Ma- 
rie cap. 2. 3. & 4* 
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Ca) Ipfe fundavit 
eam Altiffimus, 


| Pal. 86. 


(b) Quare B. Virgo 
dicatur thronus 4 
idemque in fole po- 
fitus , vide apud 


Maraccium Poly= - 


ant, Marian. VOCe 
Thronus, 
(Cc) «Apoc. capi12 


de Io 


(d) S. Ang Lib. Is 


de Gen. contr. Ma- 
nich, cap. 16. >» 
Ce) Prov, cap, 8. 
Y. 31, 


Tem. Non mai del fommo Feacitor la: deltra 


“Rendo laggiù, confonde - 


> VI )o( 
Non ha ragioni il Tempo. E qual. ragione 
Non tenterefti in vano? E. non ravvifi 
In quell’opra .l'autor? L’autor fovrano, 
Che la compofe, è Dio (4): 
Jo la difendo, e Eternità fon io. : " 
Quel penfier che innanzi agli anni. 
Generò  l’ Eterna Prole, .. 
Pofe un trono in grembo al fole di 
| Pofe un fegno in fronte al ciel (c). 
; In quel fegno, èd in quel trono, ,; 
Il gran dono --. allor s "intefe::. 
Fu quell’alma allor palefe 
.Sotto l’ombre di quel vel.. 
Franfe de’ miei diritti Ipo 
La ftabile ragion. Gli editti eterni o} aL 
Se rifolve efeguir, alle mie leggi 
Non ifdegna addattarli , e fan fovente 
AI fuo voler la fcufa” i 
Le ufate mie vicende (4), Egli, qual fuole, 
Su la terrena mole — 
Saggio gode fcherzar (i tacito REC : cheto 
Tra le varie mie-forti, Mi 
Onde mifero alcun, alcun. tea a 
I. fuoi decreti, e poi la mano nea BE 
Ma fe tal nafcerà , qual già fra voi 
Si difegna Maria; come un’ affronto: è. 
Sì palefe foffrir ? Come i miei torti ?- 


‘ Diffimular potrei ? ‘ 
Con qual velo c 


"Ere Chi d’ un fovran 


oprir gli civaggi miei? r 
O impero . > & 
è ps | Ofa 
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(VIE )o(. 
Ofa fperar ragion ? I cenni eterni 
Non efeguir è colpa; è poi 9p2o04 
E' temerario ardire 





Rintracciarne cagion (4) . L' opra, di cui (a) Sì Paul. ad 

Tanto in ciel fi ragiona, il fommo Fabbro fon: cap. 11.9, I 
eg. i 

Ai fguardi fuoi fol apre (5), | (55 Cujus altitadi» 

A’ profani ‘nafconde , e in » folo. nem folus Deusdi- 

mentus eit. S.Bon. 

A” Celelti palefa ; - in Spec. B. Virg. 
Perchè in quell’opra fteffa da cap. 5» : 


Sotto altra forma efinanito, oppreffo 

Vuol nafconderfi un giorno il Fabbro ifteflo (c). (Os. pipa da ad 
Tem. Ma perchè mai, perchè fola in un'alma ak 

‘ Tanti pregi adunar ? Tante virtudi 

Perchè raccolte in una ? 

Perchè debbe trovar. folo in un core 

Il fuo confin la Grazia, il fuo l’ Amore (d)a ? (d) dAuttor com= 


- Vir. Del fol, che fplende . mentar. in Luc. 


. 3 eta apud S. Hieron. , 
Ragion mi chiedi ? p | 


11 fol, che vedi . 
Ragion non ha. 
Sono i fuoi rai, 

Se intender fai, : sso 

La fua ragione, . . 1° STvabta palla cita ssa 

“.. La fua beltà. 
Eter. Deponi omai, deponi 

Dal pertinace fen , tiranno informe, > 

“‘L'oftinato furor: te fteflo , e 1° opra ..° 

" Perdi in garrir. Maggior de tuoi pendttta 

Maggior de’ noftri è quella . (s 

Alma real, ‘che fi prepara, € tutti 

A penetrarne i pregj 


Il fuo .Fattot. {ol giunge 3 spiga 
Vist A4 ©. Tan 
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; ras VIII id 
da Tanto dal baflo imaginar è Iunge (a 
LL. n Tem. Altre vid’ io bell’ —- 8° (9. 
Cure grandi del ciel, che d’ampj doni . 
è ta Adorne oltre il penfier, di me maggiori 
Le paventai tremante . 
De’ lacerati figli 


6) Lib.2.Machab La trucidata. genitrice ebrea a 

erge . Del benefico Afluero 

(c) ENlb. cap. 8. » La conforte felice (0), 

(d) Fud. A L’animofa Giuditta, Anna. fedele (d), 
& feqd. Lib. 1 © L’ amabile Rachele, e cento, e cento (e) 
Reg-. cap. 1 i , 

&) Gen. cap. 29» Altre Eroine eccelfe | 
sil Per farfi ognor contro di me riparo, 


Pregj divini a’ danni miei vantaro.. 
Pur la memoria loro , i loro preg) 
‘x, Indeboliti ho in parte, 
In parte eftinti ancor. - 
Vir. Dunque Maria 
Sovra d’ogn’altra, di cui tu Hi fcempio 
( f) Maria exem- Abbia in terra l'.onor cel palmo (RO SO 


plum omnium fa- 
culorum &c. S-Th. Tem. No 9 che fola. 


de Villanova conc. Erer. Ma troppo , ta troppo ormai 
2. de Annunc. B.V: . L’importuna contefa set ei 
Il tuo dovere, il mio contegno offende : : 
Da un cenno ,mio dipende si 
I} cangiarti penfier . Volgiti ; aperto 
E il mio tempio a'tuoi fguardi. E' quella: lara, 
« Che ‘a: Maria. fi prepara. ili.t si 10154 
Guarda quel volto folo, ‘sh Hi 
Che formando fi.va: 3) benchè imperfetto 
Benchè ideato appena, > 


N Dileguerà quel volò i dubbi; tuoi. c:: ii 
Guar- 


- 
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° Jo O 
Guarda, € poi fegui a mormorar , fe puoi. 
Coro. Qual vincitor. chiarore AI 
‘ B' in quel fembiante accolto (4)? < (a) Animam totam 
1 di 1 l : _ celeftem plenama 
Qua iverrà quel vo to nr claritate, & fyde- 
; Premio alla tarda età? | ‘- ribus virtutum . S. 
Eter. Non ha più lumi il fole, | ©. du. | 
Non ha più rai la luna; . 22. 
i ‘Tutta in un volto aduna 
--. ©» Il ciel la fua beltà (4)... (b) Lux dicitur 
Coro. Qual diverrà ‘quel volto a: 
Î . Premio alla tarda età? È nulla pulchra crea- 
Vir. s' adunan fin le ftelle 1 “. | tura Maria pul- 
Pos Ù ; a È al i chrior; unde de ea 
Ad ingemmarle il velo (ec): dicitur Sap.7. Spe= 
E colpa fol del cielo, ciofior fole , & fu= 
* e hg ra -= per omnem difpo= 
Da Se piu chiaror non ha. — . ° fitionem ftellarum. 
Coro. .. Qual diverrà quel volto © — . Rich. a S. Laur. de 


. land. B.Virg.lib.1. 


(c) Apoc. cap. 12» 
V. 2. 


Premio alla tarda:età? 
Eter. Quafi direi che Figlia - 


È | AI Padre Dio fomiglia (d). .' (d) Filia nobilifi» 
Vir. ’ Dirla di Dio la fpofa i ga 
Il labbro mio non ofa (e). | B. M. Virg- cap. 8. 
Ee. e Vir. Son quefti nomi ancora pis DE Ce) Sponfa unica , 
i quam potentiffi» 
«Colpa per cora — in noi; ©... “oe Tiomiaua Nb 
Ma in quelti nomi poi - SS — ex omnibus elegit. 
Qual resio. un dì rs. è/ Pa S. Thom. de Villa» 
Lu p! 5 “n - nova con.2.de Nate 
Tutti, > Qual vincitor chiarore. ..: B. M. Virg. 
E° in quel fembiante accolto ? 
Qual diverrà quel volto ..--. 
«3 | Premio alla Ia età. ; 
Fine della prima Parte. 
=i4 ni E oe GE 


dI 
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Uarda Virtude amica, i 
Quale il Tempo reftò : ftupido, 
e muto 
pi 
t 


Più l’ire fue non trova, 
Più non fa minacciar, Incerti 
Seggi pali, 
% SS ZZZZAZ E tenta.coraggiofo, 
î E intimorito arrefta. Il bel fembiante i 
Mira, e trema.in mirar. Vorria quel labbro 


pi 
+ 


» 





— 
— 


Ca “= $ 


Con inutili. moti posi 

n | Qualche accento formar ; ma la favella 

aa ci Debole fegue,.e muta i DAG 
ui Le traccie del penfier } che di quel volto 

n . | 


Giungono i rai poffenti © > i. ; 
(3) S. Bonav. in Fin tra le labbra. a iftupidir gli; accenti (4). 
sg 748 Vir. Scufo il timor del Tempo : e come Mal 
Contro il natio scoftume ua dr: 


. L'impeto fofener di tanto lume 


? 


Pri» 
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‘Prigioniero all’ombre ufato i... 
Se improvvifo al fol fi refe; ; 
Del bel raggio alle forprefe ‘ 
Non fa il ciglio afficurar... ut 
© «i. In quel raggio fventurato. sd) 
| Teme accolto il fuo periglio ,; ii 
11 fuo fin paventa il ciglio .. 1) 
Di quel raggio al balenar .. 
Tem.No così vil non fono , e quale invano 
Semplici mi credete, . 
Io non fon vinto ancor,. Cede: a 0] volto 
La mia ragion: vinto a quell’ alma eccelfa, 
Che ogni penfiero eccede (4), «’ (a) Richar.a S,Laur, 
Si abbaffa il mio poter; a. voi non cede, de sane PIT 
Eter. Dunque la noftra. lite... - 
Tem.In gara fi cangiò : vedrem di noi 
Chi ad ingrandir Maria 
Avrà parte maggior . ( Sento. per Lei 
Tutti accenderfi già gli affetti miei. ) 
Aftrettiamo il cammin;.a voi favello , 


Belle ftagioni . amiche, .. _ | a3uiù osi 
Del carro mio guide. felici: a voi, SR ni | 
Pigri fecoli: a voi, tardi feguaci suse til: terni 


Anni, fquallidi in volto, e quanti intorno, 
AI mio voler foggetti, e giorni, ed ore 
Girar vi miro, a voi ragiono. E tardo 

Il noftro corfo a quella - 

Opra grande immortale, Ho 
Che a noi commette il ciel. Oltre. l' ufato 
Affrettarci convien. Quella’, che in alto 


x 
\ 


Splende di fol veftita inclita Donna i: t cb) Muliee ami@a 
“Ie fuddito emisfero | n Apoc. cap.12» 
| i, * Scena 


Sot 


Bi DII oteca Consorzia le di Viterbo 


134. 


(ay Aurora pra- | 


nuncia diei fempi= 
terni. Rup. «Abbas 
lib. 6. comment. in 
cantic. 

(b) Lux nova, que 
Judzis oriri vifas 


. el. Rich. a S.Laur. 


de laud.Virg.lib.7». 


Cc) Pulchritudo a 


quam omnes videre 
optabant Patriar- 
cha, de qua omnes 
cecinerunt  Pro- 
pheta » de qua 
omnes ele&i gau= 


‘dent. S.Birg.lib.4. 
.revel. cap, 19» 


Vir. 


pei 


)o( XII se. 
Sender debbe con noi. Prefto affrettiamo” 
Al Mondo tenebrofo 
Infolite carriere; e ogni ‘remoto 
Barbaro abitator vegga l'aurora; 
Che fi delta con noi (4): vegga del ‘Tempo 


Il pellegrino dono ogni ftraniero 


| Oppofto clima : la novella luce - 


Vegga fparfa per noi (8) 
Chi. del nafcente fol la cuna d’oro. 
Mira vicino, e chi del fol anguente 
Dorme all’ aure temprate, 
Chi di Sirio al latrar il Nilo beve, 
Chi gela, e trema alla Biftonia neve. - 
- Non fo più lagnarmi di 
Dell’ afpra mia forte: 
La vita, la morte, 
La forte rubella’ 
: M'è cara con quella 
Bellezza del ciel (c). 
- Può -tutto involarmi - 
L’ avaro mio Fato; 0 Sil 
‘Ma volto sì amato, |.» i 
Ma rai sì lucenti >» © 
‘ - Rapirmi non tenti 
. ll Fato crudel. ' 
Ma qual farà diftinto CART, 
Per la celelte Donna pupie 
Privilegio d’onor, fe dopo il giro $i) 


- Di cento, e cento ancor fesoli ingrati Li 


ni Nell' atre fauci ingorde ? 


A’ penfieri s’ invola, 
Goltretta a ricader del primo. obblio 


Eter. Ah 
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Éter, Io dell’atroce .. | gita 
Dimenticanza i danni, |... \. ehe 
E dell’ obblio lo fcempio | 
, Jo riparar faprò: quefto è il mio tempio. 
Qui preparai la fede | ) 
Della Donna immortal preffo del trono 
Di quel che diffe : Io fono 
| Principio e Fin (4). Qui le fue gelta, e i fuoi 6) i cap I 
| Rari pregj d’ onor l' avido ciglio 
Si pafce in preveder. Qual nafcer debbe 


Tra prodigj del ciel (4); qual educata (b) une 
vitatem ejus a- 
A genio de' Celelti. sci ria ) magna atque 
Crefcer dovrà , palefe miranda_. divino- 
rum fignorum ine 
Non è del Tempo ai {guardi 3 ? A parte efprefià dicia pracurri@e. 


‘Tutto non miri in un’afpetto ifteffo ? Sì. Anf. de excel, 
Guarda quell ara, e quale Virg. cap.2. 
Donzella intatta là pronta a quel Dio, 
Che tra gigli fi pafce (c), 
Offre lieta di gigli verginali, 

Raro dono laggiù, dono felice (4). 


(c) Cantic, cap. 2. 
Vv. 16, 


i (d) Aliqui San&o- 


rum, pauciffimi ta- 


Mira l’erta pendice, . men, virginitatem 

‘ Già del gran fangue orribilmente afperfa, Ve o 

reduntur ; fe 

La rea pendice, in cui melta quell’ Alma juffam magis,quam 

. Vedi efangue fvenir tra mille affanni cas ir 
unttetm. jUD. 

Sotto croce di orror (e) : di un caro Figlio saba die ia 

Sotto i languidi rai . n nu Cant. 
cap. 8.%v. S. 

i Spirar ognora, e non morir poi mai. Ce) -Foan. cap. 19» 

Sai che quel Figlio.... E dove incauta , € dove 2.25. ; 

M' innoltro in favellar : ? Frutto è quel Figlio i 1439 


D' intatto feno : è quella 
Vergine intatta, e Madre, 
Alto miftero è quelta 


Con- 
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(2) S.]0. Damaft. 
orat.1. de nat.B.M. 
Virg. 


(b) Mons altiffi« 
mus ( Maria ) uni- 


verfis tanto fubli- ‘ 


mior, quanto hu- 
milior. Dionyf.Care 
thuf. de laud.Virg. 
lib. 1. art. 2. 

(c) Illud mare ef 
Maria ; in quod in. 
traverunt. omnes 
aqua gratiarum_, 
que fuerunt in 
aliis San@is. S.An 
toninein fum.par.4» 
tit.15- Cap. 14. 
(d)Cant.cap.4q.v.12. 
(e) Ibidem. 


Li. 


(f) In Maria , ut 
inGazophilacio re» 
pofuit Dominus o- 
mnia dona gratia» 
rum, virtutumo 
prarogativarum, 
&c. Rich.a S.Laur, 
de laud.Virg.lib.4, 


U 





> Eter. Alla mia reggia 


)o( XIV )o( 
Confufion di oppofti nomi: intende; 
Sola la Grazia, e fola | i... re?) 
Quefte cifre annodò (4): ftupifci, o Tempo, 
: Su l'ignoto miftero ? .Il grande arcano 
Chiedi faper ? Ah lo richiedi in vano. 
ci E' inaceffibil monte .. . vosi 
Quel, che falire intendi (4): 
.0 °° Quel, che varcat pretendi, 
E' interminato mar. (c). 
Chiufo è quel puro Fonte, i 
Che al dolce umor t’ invita (4): 
Chiufa è la via fiorita 
Quell’ Orto a penetrar (e). 

Vir. Ma fe dell’ Alma eletta DS d 
Effer degg’ io la guida, io la cuftode, © 
Efler debbe pur mia la prima lode? 

. Come del ‘Tempo in grembo, : 
Come farà d’ Eternità nel tempio 
E luminofa, e grande, a 
Se da’ miei raggi pria l’anima augufta 
Inveftita non è? Se de’ miei doni . 
Non è adorno quel cor? Se di quel labbro 
Io non regolo i moti? E fe quel ciglio 00 
Non riceve da me norma e configlio (f)? 

Tem. Sì, da Virtù dipende - ©1563 
Il vago mio teforo. 


Tal farà la gran Donna adorna, e bella, 
< Qual di Virnì la cura, e quale il Tempo 
—. Adorna la farà. È CORANA 

Vir. Dunque del Tem o) 
È Pplacato lo fdegno? . 


n = 


 Tem. A 
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Jo XV: Jo 
Tem. A tanta fpeme o sciegoni fiato 
Qual, ira è, che refifta ? .Io già vorrei 
Giunto il giorno felice ,.in cui*quell’ Alma . |: 
. Ad informar la fortunata fpoglia 
Scender debbe laggiù: troppo il mio corfo è, 
E' tardo si e lento a paragon: del. mio | 
Defire impaziente. . . ] 
Eter. A’ noftri. prieghi il Donatore eterno pet 
Il gran momento affretti | | 
Del felice. natale ; e quel natale. 
AI rinovar dell’anno, e lieto, e facro 
A' pofteri fi renda. 
Vir. Ma fe fofpefo è ancora 
Della gioja comune il dì felice, 
Non è, non è fcarfo compenfo intanto 


cosa, * 


id. 





11 vagheggiar fin d'ora. Cd 
Quel volto ; ed in veder qual ora fia, | 
Antiveder qual poi farà Maria (a). (a) De exteriores 
A . Maria forma vide 
Tem. Alla gran Donna innanzi ian 
Adorator fin d’ ora qua 


Io proftrarmi defio : fin d'ora ai prieghi I 
Voglio il labbro avvezzar. Compagne unite 
Voi mi fiate nell’opra. Oda primiero 
« I noftri voti il cielo :. ti 
Oda la terra ;. e intanto o. 
Che il gran dono del ciel a lei fi moftri, 
Accoftumi i fuoi voti ai voti noftri. 
Coro, Apri i lumi, o bella Aurora; è 
:-.. De tuoi .rai la terra indora,.. 
La tua luce aècolga il mar. 
Vir. Alma grande al ciel diletta 
Perchè in ciel foggiorni ancor? 
Eter. Per= 
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Eter. Perchè in terra ancor fi afpetta 
. © Alma grande il tuo fplendor ? :? 
Tem. È Al fervor del mio contento i 
_ Troppo è tardo il gran momento, 
A 3.. ‘Quel momento fortunato 
» Perchè tarda ancora il fato ‘ 
Della terra a riftorar? 
Tutti. Apri i lumi, o bella Aurora, 
De tuoi rai la terra indora, 
La tua luce accolga il mar. 


‘ 
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IMPRIMATUR, 
Si videbitur Reverendifimo P. Magiftro Sacri Palatii A pot. 
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F. M. de Rubeis Patr. Cont. V icefgerens Sad 


IMPRIMATYUR. — 
Fr. Vincentius Elena Ordinis Predic. Rini P. Magi@tri Sacri 
Palatii A poftolici Socius . bici 
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